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La guerra di mafia combattuta dai ragazzini scuote la città. Canfora: «Uno sviluppo distorto».

Baby killer, paura nel Borgo antico
«Per salvare Bari serve un Bassolino»
Il procuratore Occhiogrosso: cultura e socialità contro la violenza

Gran Bretagna, il terrore di un reggimento

Esame Hiv di massa
per i militari di una base
Due donne della zona
erano malate di Aids

DALL’INVIATO

BARI. Una volante della polizia in-
chioda davanti a un ragazzino in
sella aun motorino gialloe nero, al-
le spalle di piazza Mercantile, nel
cuore della vecchia Bari. Il ragazzi-
no ha lunghi capelli biondi e forse
gli anni giusti per guidarlo. I due
agenti gli chiedono i documenti, li
controllano, uno verifica il numero
di telaio. Il ragazzino lì accanto
aspetta attento, si mordeun labbro,
mentre i suoi amici, piccoli come
lui, preoccupati come lui, osserva-
no la scena a qualche metro di di-
stanza. No, non è rubato. La polizia
se ne va, il ragazzino rimonta sul
motorinoancoratroppograndeper
lui e i suoi amici gli fanno cerchio
intorno, ridacchiano, gli danno
pacche sullespalle,primadiperder-
sitraqueivicolidovesononatiedo-
ve ormai si respira aria di morte.
L’ultimo omicidio poche ore fa, lu-
nedì sera, 25 anni la vittima, otto
proiettili calibro nove, ennesimo
capitolo di una faida senza fine tra
due famiglie che si contendono a
colpi di funerale il predominio del
Borgo antico. Ragazzini compresi.
Figlideiboss,oparenti,ofiglidiaffi-
liati. Da una parte i Capriati, dall’al-
tra i Laraspata. Per strada come a
scuola, di qua o di là, una riga trac-
ciata col gesso sul selciato di questo
Borgo che sarebbe da incorniciare
per quanto è bello e dove invece la
vitagiraal contrario:doveunragaz-
zinodi 14anni scende instrada con
una mitraglietta Skorpion perché
progettaunagguatoeche,scoperto,
addirittura spara contro la polizia.
Di qua o di là: e per lo Stato non c’è
posto.

Il ragazzino, che ha una storia fa-
miliare da rabbrividire (padre in ga-
lera, madre morta in un incidente
stradale, fratello ucciso) è ancora in
carcere. Proprio ieri il gip ha conva-
lidato il suo arresto, ma è già stabili-
to che resterà in cella venti giorni,
quanto basta per non ostacolare lo
svolgimento delle indagini, e che
saràpoiaffidatoadunistitutodirie-
ducazione minorile. Per lui accuse
pesantissime: tentato omicidio, re-
sistenza a pubblico ufficiale, deten-
zionediarmi.Ilsuodifensore,avvo-
cato Giuseppe Benvestito, appare
comunque fiducioso: «Sono con-
vinto che sia capitato in una storia
piùgrandedi lui- spiega-.Miharac-
contato di aver subìto minacce, che

perciò, per difendersi, era riuscito a
procurarsi quell’arma. Che perciò
selaportavaappresso.Echenonvo-
leva sparare alla polizia, piuttosto
un colpo partito per accidente...»
Proviamo a capire: come ha reagito
all’arresto? «Non lo conoscevo, sa-
pevocheeramoltogiovane,macre-
devo di trovarmi di fronte chissà
che tipo, un bulletto. Invece no, un
ragazzino qualsiasi, peraltro spa-
ventato. Durante l’interrogatorio
non ha mai pianto, alle domande
ha risposto con un pò di timore e di
imbarazzo, ma senza alcuna arro-
ganza». Pronto a pentirsi, allora?
«L’ambiente dove è nato e vissuto è
quel che è, ma secondo me ci sono
segnali di recupero» -conclude il le-
gale, che fa il suo dovere e tenta di
smussareladdovepuò.

Nel Borgo antico la giornata sci-
vola apparentemente tranquilla.
Polizia e carabinieri controllano
che gli arresti domiciliari siano ri-
spettati, perquisiscono quel che c’è
da perquisire, un elicottero volteg-
gia sul Borgo. Routine, insomma.
Poca gente nelle stradine e nelle ca-
ratteristiche piazze, e nemmeno un
segno delle sparatorie, degli omici-
di, tuttolavatovia.Eagirareper ivi-
coli, dove le botteghe sembrano ru-
bate aun presepe e dove lecasesi af-
facciano sulla strada con le mezze
porteapertechecosì fannofinestra,
èpropriol’odoredipulitochecolpi-
sce, il profumo del bucato, con gli
stendipanni in strada perché den-
tro non c’è posto. Eppure a guardar
meglio la paura si vede, gli sguardi
dal basso in alto, le tendine chesi ri-
chiudonoinfretta,mentreunamo-
to di cilindrata con due ragazzi a
bordo sbuca dal nulla e schizza in
un amen in fondo a un altro «vico».
La paura di entrare nella città vec-
chia, ci spiega più tardi e altrove un
anziano commerciante, non è solo
dovuta al timore di rapine o di scip-
pi, quanto al rischio di trovarsi in
mezzo ad un’esecuzione, nella
traiettoria sbagliata, senza nemme-
no avere il tempo di capire da dove
vengailpericolo.

Perciò la parte più antica di Bari,
la più bella, la più ricca di storia, di
cultura, di tradizioni, rischia di mo-
rire.«Mailcuoredellacittànonèun
cuore mafioso - ammonisce Franco
Occhiogrosso,procuratoredellaRe-
pubblica presso il Tribunale dei mi-
nori -. Il Borgo antico è il simbolo di
Bari,vederloridottocosìèun’offesa

alla città tutta. Bisogna capire cosa
staaccadendoepoifare, finalmente
farequalcosaperriempirequeivuo-
ti culturali che negli anni si sono
creati».

Ma in strada, armati, ci sono dei
ragazzini che dovrebbero sognare
di diventare calciatori e invece stu-
dianoperdiventareboss. «Ilproble-
ma non è tanto degli adolescenti
coinvolti in attività criminose -
spiega ancora il procuratore Oc-
chiogrosso -, quanto degli adulti
che li mettono in condizione di po-
ter, percosìdire,operare.Qualcuno
gliela avrà pur data alquattordicen-
ne la mitraglietta Skorpion, gli avrà
spiegato come usarla. E lui, il ragaz-
zo, si sarà sentito gratificato, si sarà
sentito grande, pronto a fare le cose
che fanno gli adulti. Questo è il no-
dodelproblema: lamafia,questoti-
po di mafia, offre ai ragazzi un ruo-
lo, deviato quanto si vuole, ma un
ruolo. E dei soldi. La società invece
restaaguardare,offrealternative lo-
gore, più spesso isola, emargina. Ri-
tengo che si stia diffondendo una

subculturanondimafia,madi«ma-
fiosità» che non sarà semplice estir-
pare».

In effetti ilBorgoanticononoffre
molto.L’unico,veroavampostoèla
scuola, la media San Nicola, dove
andava anche il ragazzo arrestato.
La preside, Rosa Angela Ferrara,
continua a combattere una batta-
gliaimpari.Maisuoiappellirestano
appesinelvuoto,ei«suoi»ragazzi,a
volte,siperdonoperstrada.

Resta l’ultima, fatidica domanda:
chefare?PerlostoricoLucianoCan-
fora, ordinario dell’Università di
Bari, «la degenerazione è frutto di
uno sviluppo distorto che dura da
decenni e che ad un certo punto è
scoppiato. Un fenomeno come
quello della disoccupazione si è in-
nescato su basi giàdeterioratecome
quelle dell’economia meridiona-
le..., cuisiaggiungeilcrescentecon-
tropotere della malavita». E i rime-
di, per Canfora, non sono a portata
di mano. E mentre Renzo Arbore si
dichiara «amareggiato» di fronte
agliultimiepisodidicriminalitàmi-

norile, è ancora il procuratore pres-
so ilTribunaledeiminoriatracciare
un possibilepercorsoper il futuro e,
in fondo, a lanciare una sfida: «A
mio avviso la città deve far sentire
che c’è - sostiene Franco Occhio-
grosso -. Cominciamo a mettere
nella città vecchia un centro socia-
le, cominciamo a riempire il Castel-
lo Svevo di iniziative culturali, di
concerti. Manca il coraggioocos’al-
tro? Bisogna riempire questo quar-
tiere, un pò sull’esempio di Napoli.
Bassolino sta ridando fiducia alla
gente, il tessuto economico della
città sista irrobustendo.Perchénon
tentare anche qui? Certo, i risultati
non si vedranno subito, ma secon-
do me abbiamo il dovere di tentare.
Ci sono botteghe di artigiani, nella
cittàvecchia,chesonoquasiabban-
donate e che invece andrebbero re-
cuperate. Insomma, è Bari che deve
tornare nel Borgo antico. Altrimen-
ti lamafiaavràconquitatolasuacit-
tadella».

Andrea Gaiardoni
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Panico nella più grande caserma
dell’esercito britannico: due ragaz-
ze disinvolte nell’uso del lorocorpo
sarebbero andate a letto con alme-
no un centinaio di soldati, senza
precauzione alcuna,pursapendodi
averel’Aidsnellevene.

Probabibilmente si è trattato di
pura incoscienza ma non si esclude
nemmeno la vendetta: le giovani
donne potrebbero aver cercato l’in-
timitàconilmaggiornumeropossi-
biledisoldatipropriopercontagiar-
li,farlisoffrire,portarliallatomba.

Il colonnello Neil Donaldson, vi-
ce-comandante della caserma di
Catterick, nel North Yorkshire, ha
dichiarato l’emergenza sanitaria il
10 dicembre con uno speciale an-
nunciointernoedaallora,uncenti-
naio di soldati si sono fatti avanti,
hannoconfessatodiaver fattofollie
con le dueragazze ehanno chiesto -
spessopiangendo e disperandosi - il
testdell’Aids.

Le due potenziali fontidimortale
contagio vivono vicino alla caser-
ma, sono state disinvolte nell’uso
del loro corpo soprattutto con gli
uomini in uniforme e avrebbero un
deboleperilsessocasualeenonpro-
tetto.

La caserma fa da base a sette glo-
riosi reggimenti con 5.500 soldati
complessivi ma ospita attualmente
soltanto un migliaio di uomini:
quattro reggimenti sono infatti in
Bosnia, sotto l’egida dell’Onu, e al-
triduenell’IrlandadelNord.

Delle due ragazze, poco più che
ventenni, i vicini di casa dicono pe-
steecorna.«Sonosolodelle...».«Io-
ha detto sdegnata ai giornalisti una
mammacontrefiglicheviveaccan-
to - ho anche visto dieci, quindici,
ventisoldatiinunasolanotte.Terri-
bile... Una volta ho avvisato cinque
di quelli che stavano andando da
una con l’Aids. Ma quattro sono ri-
masti. Soltanto uno ha girato i tac-
chi...».

Stando a voci incontrollate, le
due disinvolte ragazze di Catterick
si sarebbero tuffate in una sfrenata
attivit erotica - scegliendo nei bar le
loro vittime - per vendicarsi di un
soldato della caserma che le ha con-
dannateamortecontagiandolecon
l’Aids.

Tuttavia, ecco, circola anche
un’altra versione: una delle due ra-
gazze malate avrebbe avuto in pas-
sato un fidanzato vittima della fata-
lesindromeimmunitaria.

Nel suo annuncio di sei giorni fa,
ilcolonnelloDonaldsonharicorda-
to a tutti i soldati della caserma che
cosa in effetti dovrebbero già sape-
re: non c’è cura per l’Aids. È un kil-
ler. Se avete avuto incontri sessuali
casuali nella zona siete fortemente
consigliati di cercare assistenza me-
dicasenzaindugio.

Un linguaggio semplicee diretto,
molto poco comprensivo e umano:
che, però, secondo le intenzioni del
comandomilitare,dovrebbeservire
a impressionare la truppa in vista di
possibili, futuraavventureerotiche.
Quanto proprio alla truppa, inutile
dire che le uscite, la sera, sono di-
ventate cupe emolto poco goderec-
ce. Si va al pub, ma davanti ai soliti
boccalidibirrasiparladiquantevit-
time miete ogni anno l’Aids. E di
quanto poco costa una confezione
diprofilattici.

Hadettounmilitare:«L’erroredei
miei compagni è imperdonabile,
okay,vabene,losappiamo...maan-
che qui, in questa schifo di caserma
e poi fuori, fuori da queste mura...
cosa può fare un soldato in libera
uscita? Niente, assolutamente
niente...cosìfinisceperandarealet-
to con la prima che incontra... Ora
qualcuno ci rimetterà la pelle... Ma
seavesseropensatoacomefarcisva-
gare, beh, forsenonvivremmoque-
stoterrore...».

Gli inquirenti ispezionano l’officina barese dove ieri è stato ucciso il giovane Pietro Cantalice Turi/Ansa

Èdeceduto

NICOLA BATTAGLINI
Federico e Michele lo ricordano con immu-
tato affetto e rimpianto a tutti coloro che
l’hanno conosciuto e stimato e si stringono
intornoaifamiliaritutti.

Roma,17dicembre1997

Adueannidallascomparsadelcompagno

LIBERO GUASTI
ne ricordano le straordinariedoti di umanità
che, unite alle grandi capacità di dirigente,
ne fanno una delle più fulgide figure del sin-
dacalismoitaliano.

Firenze,17dicembre1997

I compagni e le compagne della Federazio-
ne milanese del Pds esprimono a Renato Ci-
polla e ai familiari le loro più sentite condo-
glianzeperlascomparsadellasuacara

MAMMA
Nora, Franco, Giuseppe, Angelo e Ferruccio
sono vicini a Renato Cipolla e alla sua fami-
gliainquestotristemomento.

Milano,17dicembre1997

I compagni del gruppo provinciale del Pds
sonoviciniaRobertoCipollaperlascompar-
sadellasuamadre

MARIA
Milano,17dicembre1997

Maria e Vincenzo Barbieri sono vicini a Re-
nato Cipolla e alla sua famiglia per la scom-
parsadellamadre

MARIA
Milano,17dicembre1997

Ignazio Ravasi è vicino al compagnoRenato
Cipolla e ai suoi familiari in questo triste mo-
mento per la scomparsa della sua cara ma-
dre

MARIA
Cassanod’Adda,17dicembre1997

Nel30anniversariodellascomparsadell’avv.

BENIAMINO DE ROSI
Gianni, Matilde e rispettive famiglie lo ricor-
danoconimmutatoaffettoesonosemprevi-
ciniaMarta.

Milano,17dicembre1997

Ricorreva ieri il 1o anniversario della scom-
parsa del caro

ERALDO IATTONI
amato e stimato dalla famiglia e dai compa-
gnidipartito. LamoglieAdelee il figlioGian-
ni loricordanosempreconimmutatoaffetto
Nell’occasione viene effettuata sottoscrizio-
neperl’Unità.

Sassuolo,17dicembre1997

Interrogata una vicina di casa dell’imprenditrice. La sua testimonianza avvalora l’ipotesi del rapimento

Sequestro Sgarella, una testimone l’ha sentita gridare
Ma non è stato ancora chiesto il silenzio stampa
La famiglia da una settimana in attesa di un primo contatto con i banditi
MILANO. Qualcuno ha sentito gri-
dare Alessandra Sgarella. Un urlo
soffocato, percepito distintamente
da una donna che proprio quel
giovedì sera, poco dopo le 19, sta-
va per svoltare in via Caprilli, dove
risiede la donna rapita sei giorni
fa. Camminava a piedi lungo la
cancellata che recinge i giardini
del palazzo. Se si fosse fermata, se
avesse guardato, anche col buio
forse avrebbe potuto vedere qual-
cosa: il giardino è schermato da
una siepe che ormai ha perso quasi
tutte le foglie, i lampioni illumina-
no con una luce tenue i vialetti in-
terni. Ma a quell’ora, una donna
che gira sola per le strade buie e
poco frequentate di San Siro, nor-
malmente accelera il passo e strin-
ge istintivamente la borsetta appe-
na sente un rumore sospetto alle
sue spalle. Lei sul momento non
ha sospettato che qualcuno che
chiedesse soccorso.

Agli inquirenti, già il mattino
dopo, ha detto di aver sentito
quell’urlo, ma ha pensato a un te-
levisore con un volume troppo al-
to e ha tirato dritto. Poi la notizia
sui giornali, le foto di Alessandra
Sgarella pubblicate sulle prime pa-
gine e come in un flash back ha ri-
visto la scena, ha ripensato alla
coincidenza dell’orario e si è con-
vinta che forse proprio lei era stata
una delle poche testimoni attendi-
bili, quella che con esattezza pote-
va mettere a verbale l’ora del rapi-
mento. Martedì, in tarda serata, è
stata nuovamente interrogata in
questura e ieri mattina, il capo del-
la Mobile, Lucio Carluccio ha dato
la notizia, la prima che abbia tutti
i crismi dell’ufficialità.

Una notizia che avvalora l’ipote-
si del sequestro di persona, anche
se non sarà possibile stabilire se

l’obiettivo dei rapitori è la richie-
sta di un riscatto, almeno fino a
quando una telefonata in casa Sga-
rella non cancellerà gli ultimi dub-
bi. La testimonianza della donna è
stata definita «attendibile» e si col-
loca perfettamente nel lasso di
tempo individuato come momen-
to del sequestro. Gli ultimi a ve-
derla erano stati i dipendenti della
sua azienda, la Italsempione,
quando aveva lasciato la sede degli
stabilimenti di Cornaredo. Erano
le 18,30 e con un normale traffico
sarebbe arrivata a casa in meno di
mezzora. Verso le 19,30 una vicina
di casa, rientrando nello stabile di
via Caprilli, aveva trovato in terra i
suoi occhiali da sole e un giornale.
Dunque i tempi collimano col mo-
mento in cui la nuova testimone
ha sentito urlare.

Al quotidiano incontro tra stam-
pa e squadra mobile, ieri era pre-
sente anche il comandante del nu-
cleo operativo dei carabinieri, il
colonnello Emanuele Garelli, poi-
ché anche l’Arma, da domenica
scorsa, segue l’inchiesta. Ma ieri si
è saputo che alcuni delicati accer-
tamenti sono stati affidati alla
guardia di finanza. Si scava nelle
attività dell’azienda, si vaglia l’ipo-
tesi di eventuali ritorsioni, si pren-
de in maggiore considerazione la
possibilità che il rapimento possa
avere risvolti diversi da un tentati-
vo di estorsione. Potrebbe essere
utilizzato per esercitare feroci pres-
sioni o forme di ricatto negli affari
che tratta la Italsempione. Questo
almeno è il segnale che sembra ar-
rivare dagli ambienti investigativi.

Tra le anomalie di questo seque-
stro c’è anche il fatto che non si è
ancora chiesto il silenzio stampa,
una richiesta che normalmente è
quasi contestuale. Ieri il dottor

Carluccio si è limitato a riferire
una semplice sollecitazione della
famiglia di Alessandra Sgarella,
che invita i mezzi di informazione
a mantenere la più stretta riserva-
tezza nella divulgazione di notizie
«che in questa fase potrebbero es-
sere dannose per lo sviluppo delle
indagini». Sarebbe stato più sem-
plice e sicuro chiedere esplicita-
mente il silenzio, ma evidente-
mente in questa fase, gli inquirenti
hanno ancora bisogno dei giorna-
li. Hanno bisogno che escano noti-
zie, magari fuorvianti e puntual-
mente smentite il giorno dopo,
che però contribuiscono ad alzare
una cortina di fumo sulle indagini
e danno la sensazione che l’inchie-
sta si muova ancora a 360 gradi,
mentre magari ha già imboccato
una corsia preferenziale, sulla qua-
le, giustamente, si mantiene il più
stretto riserbo.

Da una settimana si naviga a vi-
sta tra ipotesi più o meno fantasio-
se: ogni auto avvistata, ogni car-
cassa bruciata abbandonata alla
periferia della città fa notizia, ma
dal fronte degli inquirenti arriva-
no solo smentite. L’unica certezza
è che Alessandra Sgarella è scom-
parsa davanti a casa sua, alle 19 di
giovedì 11 dicembre e che non ha
scelto volontariamente di andarse-
ne. Si sa che è una donna ricca,
che la sua famiglia ha notevoli di-
sponibilità economiche e che dun-
que poteva essere un bersaglio per
dei sequestratori. Si sa anche che si
muoveva nell’insidioso mondo de-
gli affari, dove la concorrenza può
utilizzare mezzi sleali per elimina-
re un avversario e dunque può es-
sere vittima di tentativi di ritorsio-
ne. L’indagine è a questo bivio.

Susanna Ripamonti

Niente scioperi dei treni
fino al 31 gennaio

Circolazione regolare sulla rete ferroviaria italiana nei giorni di
festa. Si potrà insomma partire e tornare senza l’incubo delle
lunghe attese nelle stazioni ferroviarie italiane. Non ci sarà
infatti alcuno sciopero fino al prossimo 31 gennaio. È
l’impegno preso dall’Ucs (Unione dei capistazione) nel
protocollo firmato ieri con le Ferrovie dello Stato.
È così scongiurata la possibilità di uno sciopero annunciato dal
sindacato autonomo dei capistazione nel periodo fra Natale e
Capodanno che avrebbe violato le franchigie previste dalla
legge e prodotto forti disagi agli spostamenti dei viaggiatori
durante il periodo delle feste.
La tregua sindacale, riferisce con un comunicato il sindacato
dei capistazione, durerà fino alla conclusione della trattativa
sul rinnovo contrattuale e comunque non oltre il 31 gennaio
1998.
L’accordo tra il sindacato autonomo e le Ferrovie ha consentito
in particolare di revocare lo sciopero dell’Ucs già indetto dalle
21 di ieri sera fino alla stessa ora di oggi. Lo ha reso noto il
coordinatore del sindacato, Mario Montanari, al termine di un
incontro tenuto ieri con le Ferrovie nel corso del quale - ha
precisato - è stato «trovato un accordo» sul riconoscimento
negoziale dello stesso sindacato. Anche le Ferrovie
comunicano che, in seguito alla revoca dello sciopero di 24 ore
dell’Ucs, la circolazione sarà regolare sull’intera rete nazionale.
«La revoca dello sciopero - si legge in una nota delle Ferrovie
dello Stato - segue l’intesa, raggiunta oggi (ieri per chi legge,
ndr) tra Ferrovie dello Stato e Ucs che, confermando gli accordi
di giugno e agosto scorsi, prevede una consultazione della
stessa Ucs per le materie contrattuali di sua stretta
competenza».

La presentazione dell’ultimo numero di Info, studi e documenti
a cura del Gruppo parlamentare Sinistra democratica-l’Ulivo,

prevista per il 18 dicembre alle ore 17,
è stata rinviata al 15 gennaio 1998 alla stessa ora

presso l’ex hotel Bologna, via di Santa Chiara, 4 - Roma

Coordinamento Nazionale Donne Pds


